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Coraggio, 
arriverà presto 

il vero vantaggio!

Si pronosticano disastri finanziari, sociali,
culturali, l’economia che crolla, l’informa-
zione che s’intoppa nei filtri dei filtri dei me-

dia, la FIAT che risolve contratti da un miliardo
e mezzo di euro con la General Motors e non ri-
solve per nulla la general situation degli operai di
Termini Imerese, la MG che cede, la Regione Si-
ciliana che quest’anno si trova a fare i conti con
duecentocinquanta milioni di euro in meno, Pro-
di che fa l’Unione, Berlusconi che ci sforna il di-
gitale, che non sia mai rimane qualche quattrino,
con soli tre euro guardi la partita che vuoi. In-
somma la situazione parrebbe drammatica! 

Ma a qualcosa, a ben vedere, può porsi rime-
dio. E, appunto, relativamente alla questione del-
l’ammanco di duecentocinquanta milioni di euro
dalle casse regionali siciliane. Nei giorni passati
si è riunita l’Assemblea regionale la quale, al fi-
ne di far fronte alla situazione, ha deciso di dare
un’occhiata all’ordinamento siciliano, dove qual-
che possibilità di recupero “crediti” si trova sem-
pre. Difatti, è previsto nei meandri della regola-
mentazione regionale un trafiletto che prevede
nient’altro che una semplice sanatoria per alcu-
ni immobili abusivi, propri d’un fascino tutto no-
strano che tanto ci piace (ad Agrigento c’è persi-
no un partito degli abusivi). 

Intanto, dicono alla Regione, partiamo da que-
sto, poi si vedrà. E quindi, foste operai FIAT in-
castrati a Termini Imerese, fiduciosi nell’econo-
mia del Paese, che ascolta e legge giornali per te-
nervi informati, con la moglie che lavora alla MG,
la suocera depressa che votava solo Ulivo e un te-
levisore senza la scart per il digitale; almeno, giac-
ché siete in tempo, tirate su un bel due piani più
due con piscina, giardino e campetto da tennis per
i bimbi, perché passata l’ondata sanatoria, per la
prossima si dovrà aspettare un altro miracolo ita-
liano. 

Dove li trovate i soldi? Abbiate pazienza, per
il 2006 è previsto il vero taglio delle tasse, lo ha
promesso il Cavaliere Presidente. 

Alessio Taormina
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Giudici e…
virilità

Bacchettare i giudici oggi pare essere di mo-
da. Probabilmente anche in questo c’è del
giusto. Sicuramente la magistratura è di-

ventata troppo autoreferenziale. Chi ha rimesso
prontamente, in questi giorni, in libertà le due “pi-
catare” ree di aver cercato di rapire un neonato,
probabilmente lo ha fatto per mettere in evidenza
le incongruenze della legge, ma ciò non è una giu-
stificazione sufficiente. Più si è importanti più si
dovrebbe essere responsabili, però nel nostro Pae-
se è vero il contrario. Più si è importanti più si ten-
de a scaricare le responsabilità verso i sottoposti. 

Anche il Papa, prima di ammalarsi, ha richia-
mato i giudici della Sacra Rota. A quanto pare un
po’ troppa è la loro discrezionalità nel concedere
i divorzi. Sono certo che molti avrebbero qualche
aneddoto da raccontare sull’argomento. Una del-
le sentenze che mi ha colpito di più è quella col-
legata al fatto che l’eccessiva focosità dei Sicilia-
ni può essere considerata motivo di annullamen-
to di un matrimonio. I famosi “Vespri siciliani”
hanno alla fine diffuso l’idea che una sana virili-
tà è in fondo una malattia rivoluzionaria e desta-
bilizzante dello stato, della famiglia e quindi del-
la chiesa.                                                       V. R.

Molta polemica si è recentemente creata in-
torno a certe decisioni prese dalla magi-
stratura italiana, riguardo a varie vicende.

Decisioni sconcertanti, a volte, quelle assunte da al-
cuni magistrati, sia in sede di giudizio che in sede di
esecuzione, con risultati tragici, principalmente sot-
to un profilo etico.

Tutta colpa dei magistrati, perciò. Senza remora
alcuna. Troppo potere in mano ai giudici. 
Ad ogni modo, al di là della dialettica che accompa-
gna le polemiche talvolta inutili elargite a televisio-
ni e giornali da parte di quei politici cui si ritiene do-
ver dare fiato, il punto centrale di ogni diatriba è fo-
calizzato sulla discrezionalità di tali giudici. Troppa,
appunto. E così un Ministro della Giustizia si impe-
gna senza alcuna facoltà, e a quanto sembra per il be-
ne comune, a prendere provvedimenti nei confronti
di un giudice, più volte condannato da chi non ne ha
alcun potere, quale la Forleo, per le vicende relative
ad alcuni soggetti assolti a Milano dal reato di terro-
rismo nel quale concorrevano. 

Ma spesso i cittadini, ignari, seguono il passo del-
le idee alquanto bizzarre di alcuni personaggi senza
ritenere di dover meglio considerare la questione. I
magistrati, è vero, hanno un ampio margine di dis-
crezionalità e, al di là della loro morale, cosa non ri-
entrante nei loro doveri d’ufficio se non specifica-
mente prevista per legge, c’è da chiedersi da dove
provenga il loro potere discrezionale. La risposta è
semplice: dalle leggi. E se da un lato le leggi garan-

tiscono loro, oltre che l’autonomia rispetto agli altri
due poteri dello Stato, quella discrezionalità che in
una nazione civile è doveroso che abbiano, dall’al-
tro le migliaia di leggi sfornate troppo spesso senza
logica dal Parlamento la arginano e la vincolano nei
modi più disparati. Se un magistrato decide, è da ri-
tenersi che lo faccia attenendosi alle leggi in vigore.
Vale per chi si pronuncia su una sentenza, così per
chi dispone una pena alternativa alla detenzione, co-
sì per tutto quanto dalla magistratura venga deciso.
Sempre e soltanto le leggi vengono applicate, buone
o cattive che siano. E oggi, l’emanazione di decreti
e leggi secondo il saldo criterio dell’ignoranza dei
principi costituzionali pare far tendenza. 

Se sono queste le leggi successivamente appli-
cate dai giudici, non ci si stupisca se alcuni soggetti
vengono scagionati dall’accusa di terrorismo o se a
Giovanni Brusca, premiato per la lodevole condotta
assunta in carcere in meno di dieci anni, vengono ac-
cordati i permessi previsti dalla vigente normativa
che gli consentono di ritrovarsi nella quiete familia-
re una volta ogni quarantacinque giorni, o se da al-
tri magistrati un adolescente di sedici anni viene af-
fidato alle cure di un istituto di recupero appena due
anni e mezzo dopo il suo concorso nell’omicidio di
una ragazzina di quattordici anni che aveva cercato
di resistere ad uno stupro. E non si pensi, infine, che
leggi create per pochi individui non dissestino le fon-
damenta dell’intera giustizia dello Stato.

Alessio Taormina

Punti di patente, 
fregatura potente

Ferrovecchio dello Stato
Tutti uguali di fronte alla strada ferrata

La notizia sembrava molto interessante. La Corte co-
stituzionale aveva sentenziato che non è possibile
togliere punti dalla patente del proprietario di un

autoveicolo se non si riesce precisamente a stabilire chi
era alla guida dell’auto il giorno in cui ne veniva rileva-
ta l’infrazione per eccesso di velocità con mezzi elettro-
nici, in altre parole fotografici. Insomma, si deve avere
la certezza di chi ha infranto il codice della strada. Vitto-
ria del diritto? Purtroppo no! Vittoria della sfacciataggi-

ne di questo governo che pur di far soldi è capace di vendere, scu-
sate “cartolarizzare”, qualsiasi cosa. 

A fine gennaio 2005 ad un mio amico arriva un verbale che gli
contesta un eccesso di velocità rilevato nel settembre dell’anno pre-
cedente. Tale infrazione prevede la triste sanzione di 148 euro e la
decurtazione di 2 punti dalla sua patente che “verranno tolti auto-
maticamente d’ufficio”, recita testualmente il verbale, in quanto ri-
sulta essere proprietario della vettura. Già la cifra è un’esagerazio-
ne, sovente è più del 10% di uno stipendio medio, alla faccia del
fatto che tutti i cittadini sono tenuti a contribuire alle necessità del-
lo Stato in base alle proprie capacità. Ma c’è un altro ma! Tramite
un apposito modulo allegato al verbale, il ricevente la contestazio-
ne dell’infrazione può segnalare, entro trenta giorni, il nominativo
di chi era effettivamente alla guida e quindi tutelarsi i preziosi due
punti. Tralascio ogni commento su questa educazione alla delazio-
ne di parenti ed affini, ma non posso non pensare alla eventualità
che la macchina mi sia multata dopo averne subito il furto, maga-
ri per fare una rapina come mi è accaduto di recente. A questo pun-
to, convinto che alla guida ci fosse lui, il mio amico accetta la pe-
nalità, recita un mea culpa e aspetta inerte di ricevere la nota di...
demerito. Entro 60 giorni è intenzionato a pagare la sanzione; d’al-
tro canto la sentenza non è retroattiva e c’è poco da fare. Però, c’è
anche un però: se non si fa nulla, e non si capisce il perché, oltre
all’ammenda di 148 euro arriverà un’altra multa di ben 370 euro
circa! Pertanto, attenzione a non far nulla ed accettare sommessa-
mente la penalità con tanto di cenere sopra il capo. Non basta e non
vi si dice tutto, non vi si avverte in nessun modo di questa ulterio-
re sanzione. Occorre che salti fuori un colpevole a tutti i costi, do-
vete quanto meno autodenunciarvi o trovare qualcuno che si met-
ta... al vostro posto, altrimenti non ci saranno soldi che possano ba-
starvi. 

Non sono mai stato molto bravo in matematica ma finalmente
ho capito che un punto della patente costa grosso modo 185 euro.

Una volta c’erano le Ferrovie dello Stato, poi, cinque anni fa, si andò
a votare e subito dopo scoppiò la mania di togliere ovunque la paro-
la Stato. Anche la scuola ha subito il restyling. Scrivere Ministero del-

la Pubblica Istruzione o Scuola Media Statale è oggi considerato un errore da
correggere; si deve dire ma soprattutto scrivere solamente: Scuola primaria,
secondaria, ecc. Insomma, lo Stato e le cose pubbliche devono sparire. Anni
fa scomparve una gloriosa materia che si chiamava Educazione Civica e og-
gi si lavora per ridurre le ore di Diritto alle superiori. La strada per fare spa-
rire anche la Repubblica è aperta ma i più fanno finta di non accorgersene. 

Tornando ai treni, nelle scorse settimane in Padania è montata la protesta
contro Trenitalia S.p.A. Sono stati soprattutto i pendolari a protestare in vari modi, con
blocchi sui binari, rifiuto di pagare i biglietti, ecc. Perché la protesta? Per tutta una se-
rie di disservizi quali ritardi, sovraffollamenti bestiali, treni vecchi e sporchi, soppres-
sione di corse, aumento del costo dei biglietti, modifiche d’orario e via di questo pas-
so. Ovviamente, puntualmente la realtà supera qualsiasi fantasia e si narra di un treno,
partito dal centro Italia verso nord, costretto a fermarsi in una stazione intermedia per
far fare la pipì ai viaggiatori dato che nessuna delle ritirate era agibile. 

Chi scrive, da sempre, è un amante della strada ferrata. Per me il treno è una di-
mensione della mente prima che un mezzo di trasporto. Per ragioni familiari ne cono-
sco a fondo lunghe tratte. Quanto vale per me però non vale per tutte quelle persone che
nel treno vorrebbero vedere semplicemente un comodo mezzo di trasporto. 

Quello che sta accadendo alle vecchie F.S., incidenti compresi, rimanda a quanto
accadeva in Inghilterra ai tempi della Thatcher. Recentemente nel Regno Unito lo Sta-
to è dovuto intervenire per riprendere in mano una situazione che sotto le gestioni pri-
vate era degenerata. I fatti nostrani sono ovviamente la semplice ed automatica conse-
guenza di scelte politico-economiche precedenti. Chissà per chi avranno votato i pen-
dolari che oggi protestano. Quello che però in tutta questa faccenda non mi dà pace è il
fatto che la recente protesta contro l’attuale gestione delle linee ferroviarie del nord do-
vrebbe essere stata, in proporzione, già motivo, da molti anni, di rivoluzione al sud.
Quest’ultimo, e penso alla Sicilia, aspetta ancora, dalla partenza di Garibaldi, non dico
il doppio binario, ma addirittura l’elettrificazione di alcune tratte. Poi ho capito che si
tratta di una specie di “linea della palma” di sciasciana memoria. In pratica questo go-
verno, con una scelta altamente democratica, ha deciso di rendere tutti i cittadini egua-
li, se non di fronte alla legge, almeno pari di fronte alla strada ferrata, abbassando il li-
vello della qualità del trasporto a livelli sudisti. Ma ecco che i sudditi del ricco nord au-
tonomista ed indipendente si rifiutano di fare i sudici. Non ne vogliono proprio sapere
di accettare standard che in altre parti d’Italia da sempre sono la norma. Le proteste so-
no state riconosciute da tutti, politici in testa, come sacrosante. Le scuse sono arrivate
da ogni dove della serie: “Trenitalia si scusa per il disagio arrecatole, ecc. ecc.”. Fra le
tante promesse pare che sui percorsi più affollati arriveranno moderne carrozze a due
piani. 

Sono proprio contento perché, come è prassi, le vetture dismesse al nord saranno
inviate al sud e andranno a sostituire quelle che attualmente sono in uso. Alla fine ci
avranno guadagnato tutti.

di Vincenzo 
Raimondi

Giustizia
La discrezionalità dei magistrati, un’arma a doppio taglio

                   



Ma quale laurea! Si dimezza
il numero di studenti sici-
liani che intraprende la car-

riera universitaria. L’inversione di ten-
denza rispetto al passato emerge dai
dati dell’Istat (censimento 2001) ela-
borati dalla rivista Tuttoscuola. Gli
studiosi hanno focalizzato la propria
attenzione sugli studenti appartenen-
ti alla fascia d’età inferiore ai 30 an-
ni e l’hanno messa a confronto con la
popolazione degli over trenta. Emer-
ge inoltre una grave tendenza all’ab-
bandono scolastico dopo la terza me-
dia da parte dei ragazzi siciliani che
al momento del censimento non ave-
vano ancora compiuto i 30 anni. 

L’immagine che ne fuoriesce è una
sorta di foto mossa poiché sono di-
verse e di stampo opposto le conclu-
sioni che si possono trarre. Il pessi-
mismo indotto da una lettura super-
ficiale dei dati potrebbe infatti cela-
re una presa di coscienza dei giovani
siciliani. Una presa di coscienza non
tanto dell’inutilità del percorso uni-
versitario sul piano culturale e for-
mativo, che è sempre importante seb-
bene da molte indagini sulla qualità
della formazione universitaria emer-
gano preoccupazioni crescenti, quan-
to piuttosto sul piano della sua inuti-
lità in termini di maggiori chances of-
ferte al neolaureato che si mette alla
ricerca di un corrispondente posto di
lavoro. Come dire: è meglio darsi da
fare al più presto per intraprendere
un’attività lavorativa piuttosto che pe-
sare all’infinito sul bilancio familia-
re in attesa di un titolo universitario. 

Dai risultati dell’indagine emer-
ge che l’intero Sud ha perso ormai il
tradizionale primato di “dottori” in
questa o in quella disciplina. Dal 7,9
per cento di laureati siciliani sopra i
30 anni si passa a un ben più mode-
sto 4,2 per cento. Il decremento, per
la verità, investe anche altre aree del
Paese e incide sulla media nazionale,
che tuttavia, in quanto media, non ren-
de l’idea circa l’importanza del dato
meridionale e siciliano in particola-
re. Lo scostamento medio nazionale,
in effetti, va dal 7,91 per cento al 5,92
per cento. Ma non solo il record è ca-
duto, la piramide si è addirittura ro-
vesciata. Infatti, nella fascia di lau-
reati con età superiore ai 30 anni, i si-
ciliani sono tra i primi in classifica,
dietro solo a Lazio  (11,5 per cento,
con Roma al 13,4 per cento), Cala-
bria (8,5 per cento), Umbria (8,05 per
cento), Campania (8,4 per cento). “Ri-
spetto a questi dati – spiega Tutto-
scuola – se si considerano invece i
laureati con meno di 30 anni, la ten-
denza è del tutto capovolta: in testa
con la più alta percentuale di laurea-
ti ci sono ora i liguri, gli emiliani, i
lombardi; mentre i calabresi, i cam-
pani e i siciliani sono precipitati agli
ultimi posti. Anche i laziali hanno per-
so la leadership, retrocedendo al quar-

to posto”. La provincia dove è mag-
giore l’incidenza di laureati (sotto i
30 anni) è Bologna, sede del più an-
tico ateneo italiano, “dove un giova-
ne su dieci è laureato”. Roma (7,89
per cento) retrocede dal primo al set-
timo posto. Meglio dei giovani resi-
denti nella capitale sono anche quel-
li che abitano a Genova (9,18), Mila-
no (9,04), Parma (8,54), Trieste (8,45)
e Piacenza (8,26).

Tornando alla Sicilia, tocca a que-
sta regione il podio più angusto, con
ben quattro province siciliane che fan-
no compagnia a tre sarde: Cagliari,
Nuoro e Oristano. Entrando nel det-
taglio, a Palermo è laureato solo il 4,1
per cento degli under 30, a Ragusa il
3,89, a Caltanissetta il 3,63, ad Agri-
gento il 3,82 per cento. Certo, si può
anche ipotizzare, come pure ammet-
tono gli esperti di Tuttoscuola, che il
dato sia stato in parte appesantito dal-
l’emigrazione di laureati meridiona-
li verso il nord, dove poi sono stati
censiti dai rilevatori dell’Istat. “Ma
resta comunque il fatto – commenta
la rivista – che i territori meridionali
si avvarranno solamente dei laureati
rimasti”. Secondo la rivista “il dato è
comunque una spia del profondo dis-
agio culturale e occupazionale delle
aree meridionali”. Quest’ultima con-
siderazione apparrebbe giustificata
dall’altro dato, relativo all’incidenza
di coloro che sono in possesso della
sola licenza media rispetto alla po-
polazione tra i 20 e i 29 anni. 

In attesa dei dati dei futuri censi-
menti, che fotograferanno le nuove
dinamiche della popolazione studen-
tesca indotte dalle ultime leggi in ma-
teria di istruzione, formazione e ob-
bligo scolastico, nonché dalla conte-
stata proposta di riforma Moratti e dal
nuovo ordinamento universitario, i
dati di Tuttoscuola sono altrettanto si-
gnificativi. Emerge dallo studio che
addirittura il 35,9 dei giovani sicilia-
ni in possesso di licenza media non
ha conseguito il diploma di scuola su-
periore, a fronte di una media nazio-
nale che si attesta sul 31,71 per cen-
to. La media appiattisce la realtà, che
è ancora più negativa per alcune del-
le nostre province, con all’ultimo po-
sto Caltanissetta (39,6 per cento), pre-
ceduta da Ragusa (39,08 per cento),
e che vede primeggiare l’Umbria, con
solo il 22,81 per cento di giovani che
decide di fermarsi dopo la scuola me-
dia. 

Significativo è però il dato del-
l’Emilia Romagna, regione con dis-
occupazione tendente allo zero. Qui
si è registrato, come detto, più alto il
numero di giovani laureati. Ma non è
neanche bassa (28,8 per cento) l’in-
cidenza dei giovani che hanno inter-
rotto il percorso scolastico dopo la
terza media, evidentemente per cer-
carsi un’occupazione. 

Vincenzo Brancatisano
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La laurea perde quota…
Un’inversione di tendenza stranamente siciliana

“Perché, aggettivo qualificativo!”
Ah, se potrei essere meno sgrammaticato!

Tra la gente che conosco, almeno l’80% non nutre alcuna stima per i
modi verbali che differiscano dall’indicativo e tempi che non siano
l’imperfetto, sempre indicativo.

Un buon 90% di questa categoria, poi, prescinde dalla conoscenza di
forme verbali che non appaiano per così dire spicciole, bastevoli a rende-
re il concetto. La restante parte, deliberatamente, la snobba. 

Una discreta percentuale, poi, volendo in realtà mostrare il contrario,
ossia conoscere e persino apprezzare congiuntivi e condizionali, si insinua
in proposizioni tutte “intorciniate”, campi minati dai quali, tra l’altro, è
quasi impossibile uscire, una volta dentro. Perciò, a un certo punto di pa-
nico e stasi orale, preferisce lasciare la frase malamente concepita e mes-
sa al mondo alla libera interpretazione dell’ascoltatore, pur di non peg-
giorare la situazione. 

Ad ogni modo, presumo che questi dati non siano circoscrivibili alle
mie conoscenze. Basti sbirciare tra canali televisivi vari, girare a piaci-
mento la manopola di una radio e ci si imbatterà nel relativismo lessicale
di cui i giovani sono fieri ereditari. 

Nella quotidianità, la lingua italiana pare eclissatasi nell’ombra della
comunicazione essenziale, senza giri vari, con un quantitativo sempre cre-
scente di idiomi, neologismi e verbi derivanti da parole insignificanti.

Ma anche chi non utilizza il nuovo modo di comunicare proprio delle
ultime generazioni, chi si mantiene in sostanza nel buon nome della tradi-
zione, sciorina frasi di cui a volte bisogna interpretare il significato più
plausibile.

E a girare il coltello ci sono le varie riforme scolastiche, dalle quali
emerge un unico dato chiaro: l’intento di creare per il domani dei lavora-
tori con cognizioni relative a determinate professioni, sempre meno atten-
ti ad un’approfondita conoscenza della lingua, come del resto ad altre par-
ti della cultura.

Quindi, ad esempio, meno latino nei licei, come ad accogliere la pe-
renne noia degli studenti che accompagna lo studio di questa materia che,
per quanto morta, è essenziale per un giusto approccio con la nostra lin-
gua, fatta di congiuntivi e condizionali non rimpiazzabili, pronomi e par-
ticelle pronominali non intercambiabili ad libitum, fatta di verbi e accor-
di morfologici, di complementi. La scuola oggi deve insegnare a naviga-
re nel web, ad esempio, anche se la maggiore utilità di altre discipline è
inopinabile.

Come utile può essere lo studio di due, tre o, perché no, quattro lingue
straniere, a fronte, però, di una corretta conoscenza della propria, evitan-
do ogni tipo di surrogato e di mode linguistiche a dir poco semplicistiche.

Alessio Taormina

Uguali e diversi
Se solo si riuscisse a vedere la diversità dell’animo umano come una

varietà cromatica della natura che ci circonda, solo allora, forse, ci
renderemmo conto che movimenti come il fondamentalismo islami-

co, quello dei Baschi in Spagna, degli Eta in Irlanda, non avrebbero alcun
senso di esistere.

Se guardassimo alle diversità culturali, religiose e di pensiero come al-
le mille sfaccettature del carattere e dell’animo umano, capiremmo che
non sono altro che una diversa manifestazione di un’Unicità Universale
che è l’Essere Umano.

Se ci facciamo caso, noi stessi abbiamo diversi modi di fare, di pensa-
re e di agire in base alle varie situazioni o momenti in cui ci troviamo, ma
non per questo perdiamo il rispetto e la dignità come Uomini. Non a caso
il simbolo della bandiera della pace è l’arcobaleno: sette diversi colori che
rappresentano, metaforicamente, la diversità umana e culturale, ma che
messi insieme danno vita a qualcosa di unico e raro, ad uno spettacolo del-
la natura.

Così la diversità di cultura non dovrebbe essere vista come una diver-
sità di predominanza etnica o, peggio, razziale, ma come una diversa ma-
nifestazione di quella che è una propria visione di sé e del mondo che lo
circonda.

Ma questo diverso modo di vedere la realtà non deve portare a consi-
derare che una visione sia migliore delle altre. Si dovrebbe creare una fu-
sione tra le diverse culture piuttosto che una rivendicazione culturale.

Non dobbiamo commettere l’errore di interpretare il pensiero degli al-
tri usando i nostri schemi mentali ed i nostri parametri di giudizio, ma, al
contrario, per meglio apprezzare il pensiero altrui, non dovremmo fare al-
tro che comprenderlo in modo empatico, senza alcun pregiudizio e senza
etnocentrismo culturale. Salvina Mazzamutol’Obiettivo: vivere, non vegetare!
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“Internet è una nuova forma 

di democrazia che mi ha aperto gli occhi”
Intervista a Beppe Grillo di Vincenzo Brancatisano

Si dichiara “partigiano della terza guerra mondiale, quella dell’informazione”. E questa volta Beppe Grillo,
56 anni, in forma più che mai, è convinto che l’umanità sia in possesso di un’arma rivoluzionaria, che scon-
volgerà i rapporti di forza tra la società civile e questi “politici antistorici che non rappresentano ormai più

nessuno”. Quest’arma è il web, che consente a tutti di dare e ricevere informazioni senza filtri, anche grazie ai 5
milioni di blog, liberi spazi di discussione esistenti in rete. Come il suo, www.beppegrillo.it, preso d’assalto dopo
pochi giorni dall’attivazione.

Tour e blog sono già un successo. Grillo, come è nata
questa idea?
‹‹Leggendo un libro di un informatico pazzo (Roberto
Casaleggio, ndr.). La rete è una forma straordinaria di
comunicazione. Si by-passa la tivù e la stampa, si tolgo-
no di mezzo i politici. E’ straordinario. Da quando fac-
cio il blog capisco che ci sono migliaia di persone belle,
educate, la cui massima imprecazione è “c… puntini pun-
tini”. Il pubblico becero della tivù mi aveva fatto crede-
re che l’educazione fosse scomparsa, invece ci sono mi-
lioni di belle persone per le quali sono felice di fare da
trait d’union››.
Grande fiducia verso le nuove tecnologie e sfiducia
verso stampa e televisione?
‹‹Non è sfiducia. La stampa e la tivù non sono più nei
miei pensieri. Non mi interessano. Quanto ai politici, qua-
lunque dichiarazione ti fa perdere il contatto con loro.
Sono antistorici. Vedere Fini, con quella sua faccina, che
va in televisione con un foglietto a spiegare che i morti
per lo tsunami erano 150, mentre bastava collegarsi in
rete e si trovavano già gli appelli per le persone scom-
parse. Era lui l’unità di crisi. La gente era più avanti di
lui. Questa gente è antistorica e io non mi sento rappre-
sentato da nessuno se non dai miei simili che comunica-
no con me senza filtri. Hanno dovuto fare una commis-
sione di cinque saggi per vedere dove vanno i soldi rac-
colti. Date piuttosto un computer a un sedicenne, che con-
trolla lui. Andreotti? Ma lo sa lui cos’è un computer?››.
Eppure Grillo non ha sempre avuto fiducia nella re-
te…
‹‹Mi spaventava la complessità delle tecnologie, invece
mi sono ricreduto. Sono molto semplici, accessibili a tut-
ti e ti migliorano la vita. E sono gratuite. Puoi entrare
dentro una notizia data dalla televisione e smentirla con
le prove. Ogni sera alla fine dello spettacolo inviamo set-
temila e-mail a Ciampi per il ritiro delle truppe dall’I-
raq››.
Già, dopo quella dichiarazione di Gustavo Selva al
quotidiano Libero...
‹‹Il presidente della Commissione Esteri della Camera
ha detto: Basta con l’ipocrisia dell’intervento umanita-
rio (…). Abbiamo dovuto mascherare Antica Babilonia
come operazione umanitaria perché altrimenti dal Col-
le non sarebbe mai arrivato il via libera››.

Tuttavia, dopo l’intervento armato ora gli irakeni vo-
tano…
‹‹Sono per il ritiro delle truppe perché il governo ha men-
tito. Abbiamo mascherato la guerra da operazione di pa-
ce. Per queste menzogne devono tornare indietro i co-
struttori di pace e partire i costruttori di menzogne. So-
no felicissimo che loro votano, ma a una democrazia iniet-
tata come un botulino io non credo. Siamo alla violazione
di tutti i diritti internazionali. Se vai nei blog di Pino Scac-
cia (inviato Rai di guerra e tenutario di un apprezzato
blog, ndr.) leggi notizie ben diverse da quelle che ci pro-
pina la televisione. Prima hanno fatto fuori i giornalisti,
poi i medici e le Ong. Mi viene da ridere››.
Internet, dunque, come strumento di democrazia?
‹‹E’ una nuova forma di democrazia che mi ha aperto gli
occhi. Col mio blog posso registrarmi due minuti e la
gente mi vede. Pensi poi alla libera enciclopedia Wiki-
pedia (per l’Italia, http://it.wikipedia.org, ndr.). La gen-
te fa informazione in 70 lingue diverse, è straordinario.
Peraltro in rete chiunque può sostenere una tesi, un in-
gegnere può andar là e dare una notizia, tanto se è falsa
viene smentita due minuti dopo. Abbiamo una Commis-
sione di vigilianza Rai in Parlamento ma è la Rai che do-
vrebbe controllare il Parlamento che a sua volta è con-
trollato da tutti. Infatti in rete puoi raccontare a tutti quel-
lo che ti pare ma poi vieni smentito da tutti se racconti
balle. Con questo sistema puoi andare nel cuore della
gente. Certo, bisogna stare attenti ai controlli, ai diritti
d’autore, ma io ho fiducia. Perché ci sono sempre nel
mondo due ragazzini in un garage che riusciranno ad ag-
g i r a r e  l ’ o s t a c o l o › › .
Eppure la gente sta ancora attendendo il digitale ter-
restre…
‹‹La gente è fuori di testa. Stiamo a parlare del digitale
terrestre per vedere una partita a tre euro, quando in re-
te ormai si può telefonare dovunque con pochi centesi-
mi, puoi prendere musica e film, comperare o vendere
qualsiasi cosa››.
Lei, di questi tempi, è l’unica persona che riesce a far
ridere parlando di economia…
‹‹Sì (ride), sono straordinario››.

Beppe Grillo sarà al Palasport di Palermo il 17 aprile
2005. Vi consigliamo di non perdere l’occasione.

Senza marito 
rispondo 

all’invito…

Quando gli uomini che
mandano avanti un me-
nage quotidiano pervaso

di inattività muoiono prima del-
le mogli, dopo il lutto queste ul-
time rinascono, pur onorando la
memoria del loro compagno. In-
timamente esse si sono liberate
di un bagaglio diventato spesso
fastidioso, specialmente ad una
certa età di inebetimento senile.
Si capisce che è così perché mol-
te donne, scomparso lo sposo, si
rivitalizzano, a volte rinverdi-
scono e si affacciano ad attività
e impegni che costruiscono in-
teressi da coltivare, cose da fare
per non annoiarsi, per socializ-
zare, per uscire di casa più di
quanto non avveniva prima,
quando il carico familiare di im-
pegni legati alla casa, ai figli ed
anche al proprio uomo non con-
sentiva tante libertà.

E’ il prezzo che paga il ma-
schio, l’elemento che tradizio-
nalmente sta fuori casa il mag-
gior tempo.

Come 
non farsi 
scaricare

Appassiti gli ardori giova-
nili, raggiunti i traguar-
di di benessere economi-

co o di realizzazione professio-
nale, gli entusiasmi per creare
nuove cose, per cominciare espe-
rienze nuove cominciano a ce-
dere il passo al rilassamento, al
riposo legittimo ma spesso in-
fausto se seguito dalla demoti-
vazione, dal rendersi conto di
aver fatto il proprio tempo, dal-
la convinzione che è giunta l’o-
ra di dare spazio agli altri. 

Se vuole resistere nel mondo
terreno, invece, il maschio deve
riconsiderare il suo ruolo e te-
nersi attivo anche a vecchiaia so-
praggiunta, prima che gli ac-
ciacchi lo avviluppino e stron-
chino. Non fermarsi è il segreto,
sentirsi utili facendo sempre qual-
cosa, non assistere passivi a ciò
che fanno gli altri, non oziare.
Cercare i contatti con gli altri e
saperli valorizzare serve invece
a tenere sempre vivo quel regi-
stro umano senza il quale non
saremmo diversi dagli animali.
Disponibilità, generosità e sor-
riso le carte da preferire a quel-
le di briscola, scopa e scala qua-
ranta.

Ignazio Maiorana 

Lo spazio alla psicologa
Il “paperino” meridionale

di Carmela Abbruzzo

Giorni fa, rivedendo “Nati stanchi” di Ficarra e Picone, riflettevo sulla capacità di questi due comici pa-
lermitani di toccare, in chiave umoristica e leggera, un tasto dolente della nostra società meridionale, ov-
vero la carenza di lavoro. L’idea geniale del film, per chi non l’avesse visto, consiste nell’aver capovol-

to le parti e nell’aver narrato la storia di due giovani che, dopo aver vinto un concorso di lavoro, invece di brin-
dare e fare salti di gioia, vivono uno stato di sofferenza perché questo comporterà loro il dover rinunciare ai va-
ri passatempi della giornata e il dover assumere degli impegni tipici di un adulto, come il crearsi una famiglia.

Fuori dal set ciò sembrerebbe un paradosso, eppure, in fondo, paradosso non è, perché ciò che Ficarra e Pi-
cone hanno evidenziato, in veste comica e in forma estrema, è un fenomeno di cui molto poco si parla nelle no-
stre città ma che tuttavia esiste ed è chiamato dagli psicologi “la resistenza psicologica all’occupazione” o “sin-
drome di Paperino”. Paperino perché è il papero più sfaccendato del mondo disneyano e simbolo di una buona
parte dei disoccupati in circolazione.

In un contesto come il nostro che non favorisce l’occupazione, il rischio che si può correre è di
finire per assumere una “personalità disoccupata” caratterizzata da mancanza di iniziativa e di strate-
gie valide per trovare un lavoro soddisfacente, demotivazione, sfiducia nei confronti delle proprie
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confermato l’appuntamento
che il 25 febbraio 2005 vedrà
riunirsi in seduta congiunta
tutti i Consigli comunali del-

le Madonie nei pressi dello svincolo
“Irosa” sulla PA-CT. Nonostante le
iniziative della Provincia regionale di
Palermo, che dopo le proteste lancia-
te dal Comune di Bompietro, si è mes-
sa in moto siglando importanti intese
per la realizzazione dell’opera, i pri-
mi cittadini delle Madonie e i presi-
denti dei consessi comunali non han-
no voluto recedere dal protestare e il
15 febbraio si sono incontrati tutti a
Bompietro per definire le modalità
della contestazione che avverrà con
una seduta congiunta convocata nel-
l’area di parcheggio dell’A/19 nei
pressi dello svincolo “Irosa”. 

Ma andiamo con ordine. Proprio
dopo che l’Amministrazione di Bom-
pietro ha riacceso i riflettori sul man-
cato completamento dello svincolo,
opera considerata indispensabile per
le alte Madonie, l’Amministrazione
provinciale ha risposto firmando, l’8
febbraio scorso, una convenzione con
l’Anas per la realizzazione dell’ac-
cesso sull’A/19 e il completamento
dell’opera. Secondo l’accordo, sigla-
to dal presidente Francesco Musotto
e dal responsabile della direzione re-
gionale dell’Anas, Salvatore Oliveri,
la Provincia redigerà il progetto ese-
cutivo per la realizzazione dei 700
metri che mancano per collegare lo
svincolo Irosa fino al viadotto già esi-
stente. L’Anas si è invece impegnata
a redigere il progetto per il comple-
tamento dello svincolo sull’autostra-
da A19 Palermo-Catania sino al col-
legamento con la strada e provvede-
rà, inoltre, al finanziamento e all’ap-
palto dei lavori. “Così come annunciato
in occasione della conferenza di Pe-
tralia Soprana – ha dichiarato il pre-
sidente Musotto in un comunicato –,
oggi abbiamo segnato un passo im-
portante nella realizzazione dell’ar-
teria viaria che cambierà radicalmen-
te il sistema viario madonita. La con-

venzione siglata con l’Anas rappre-
senta il segno del nostro concreto in-
teressamento nella realizzazione del-
l’opera e l’avvio della necessaria si-
nergia fra i vari soggetti interessati
per giungere al completamento di que-
sta arteria”. 

Di fatto quindi viene riconosciu-
ta la strategicità dell’opera e del col-
legamento che in totale costerà circa
37 milioni di euro. Il progetto è stato
già inserito nel Piano triennale delle
opere pubbliche. La nuova arteria si
snoderà su quattro tronconi, per un
totale di circa 10 chilometri. La sede
stradale, costituita da due corsie del-
la larghezza totale di 9,5 metri, in al-
cuni tratti è anche munita di banchi-
na pavimentata di 1,5 metri ed è pre-
vista una percorribilità dai 60 ai 90
chilometri orari. Il percorso partirà
dallo svincolo per l’innesto in auto-
strada fino alla circonvallazione sud
di Blufi e seguirà verso l’incrocio con
la comunale “Boniscicchi” per giun-
gere all’innesto con la strada statale
290. 

Il 14 febbraio, alla vigilia dell’in-
contro degli amministratori delle al-
te Madonie, un altro passo avanti è
stato fatto: il presidente della Provin-
cia Francesco Musotto e il sindaco di
Petralia Soprana, Pietro Puleo, han-
no sottoscritto un protocollo d’intesa
con il quale si definiscono le modali-

tà con cui il settore viabilità della Pro-
vincia, guidato da Filippo Cangemi,
potrebbe utilizzare le opere incom-
piute e inglobarle nel progetto rinno-
vato della strada, fra cui, di partico-
lare rilievo, il troncone di viadotto che
si trova a poche centinaia di metri dal-
lo svincolo che l’Anas dovrà com-
pletare. In altre parole, il Comune di
Petralia Soprana, Ente capofila quan-
do il progetto iniziale prese avvio,
metterà a disposizione dei tecnici del-
la Provincia la documentazione tec-
nica e amministrativa in suo posses-
so, riguardante le opere già esistenti
e da completare, le procedure per l’ac-
quisizione dei fondi residui necessa-
ri per completare alcune parti del pro-
getto. Il documento prevede anche
che le zone allora espropriate venga-
no consegnate alla Provincia. Ma a
margine della nuova iniziativa arriva
anche la convocazione, da parte del-
l’assessore provinciale alla viabilità
Filippo Cangemi, di un incontro con
tutti i sindaci del comprensorio, fis-
sato per il 23 febbraio, due giorni pri-
ma della programmata protesta da te-
nersi sullo svincolo, al Centro dire-
zionale di San Lorenzo per “coinvol-
gere gli amministratori locali – è scritto
in un comunicato – nel percorso che
la Provincia ha intrapreso e che sta
conducendo per la realizzazione del-
la strada. Sarà il primo di una serie di

tavoli di concertazione dove si po-
tranno studiare le nostre strategie di
intervento tecnico e amministrativo
finanziario, nonché confrontare le esi-
genze specifiche di ogni singolo Co-
mune”. 

Ma, nonostante tutto questo, i sin-
daci delle alte Madonie non fanno
marcia indietro e decidono ugualmente
di confermare l’atto dimostrativo del
25 febbraio. Nella riunione del 15 feb-
braio alla presenza di quasi tutti i pri-
mi cittadini interessati è stata predi-
sposta la deliberazione congiunta di
protesta che sarà approvata proprio lì,
nei luoghi dove sorgerà la nuova usci-
ta autostradale. Dal Comune di Bom-
pietro, per mani del presidente del
Consiglio Lucio Di Gangi, è quindi
partita una richiesta di convocazione
per il capo di Gabinetto della Prefet-
tura che dovrà adottare misure di si-
curezza adeguate, visto che alla se-
duta parteciperanno centocinquanta
consiglieri comunali, cinquantacin-
que componenti di giunte comunali e
anche molti cittadini, organizzazioni
sindacali e di categoria che arrive-
ranno a bordo di numerosi pullman,
mentre una delegazione di ammini-
stratori sarà ricevuta dal sottosegre-
tario alle Infrastrutture Nanni Rice-
vuto al quale sarà personalmente con-
segnato l’invito a presenziare alla stes-
sa assemblea dei consigli comunali. 

Soddisfazione è emersa da tutti i
sindaci presenti che hanno rilevato
come questo sia l’inizio di una batta-
glia che non si fermerà fin quando non
vi sarà la formale consegna dei lavo-
ri con impiego di uomini e mezzi del-
le imprese appaltatrici. “Non interes-
sano più i proclami – hanno detto al-
l’unisono –, i cittadini vogliono or-
mai sapere la data di inizio e di fine
dei lavori di completamento. Senza il
rischio di aspettare altri vent’anni”. 

l’Obiettivo va in stampa proprio
mentre stanno avendo luogo le as-
semblee e gli incontri citati. Nel pros-
simo numero daremo ampio resoconto.

Gaetano La Placa

Svincolo Irosa: niente più proclami, servono le opere
Una mobilitazione generale sulle alte Madonie per questa ultradecennale incompiuta

È

Sarà Giuseppe La Greca, titolare della Segreteria comunale di Bom-
pietro e direttore generale dello stesso municipio, ideatore, insieme al Pre-
sidente del Consiglio Lucio Di Gangi, della clamorosa forma di protesta,
ad assistere i Consigli comunali che si riuniranno in seduta congiunta sul-
l’autostrada A-19 il prossimo 25 febbraio 2005. 

Originario di Valledolmo, 32 anni, La Greca non è nuovo ad assiste-
re organi istituzionali in situazioni di protesta o nell’adozione di atti inu-
suali. L’anno scorso il giovane dirigente venne alla ribalta per aver pro-
posto e sottoscritto il provvedimento deliberativo con cui, primo in Italia,
il Comune di Delia estese attraverso lo Statuto comunale il diritto di vo-
to agli immigrati. Autore insieme ad un altro segretario generale, Alfon-
so Riccardo, del Testo unico degli Enti Locali in Sicilia e consulente mi-
nisteriale in materia di assistenza alle regioni meridionali, La Greca è at-
tualmente sovraordinato al Comune di Canicattì, sciolto per infiltrazioni
mafiose, su disposizione del Ministero dell’Interno.

Fare di Piano Battaglia un vero polo
turistico ed al contempo una stazione
per gli sport invernali. Il sindaco di

Polizzi Generosa, Salvatore Glorioso, indi-
ca tre obiettivi da raggiungere in collabo-
razione con l’Amministrazione provincia-
le e il Comune di Petralia Sottana. “Il pri-
mo di questi obiettivi – dice Glorioso – co-
incide con quello che da un po’ di tempo a
questa parte è diventato il leit motiv del-
l’Amministrazione provinciale: le auspica-
te realizzazioni di un nuovo impianto di ri-
salita e di una pista per lo sci di fondo, vo-
luti da Palazzo Comitini, mi sembrano de-
gli elementi utili a far diventare Piano Battaglia
un polo per la pratica degli sport invernali.
Occorrono investimenti importanti – preci-
sa il sindaco – ma anche una strategia di

marketing che stravolga
le abitudini di chi pensa
a Piano Battaglia come
ad un parco divertimen-
ti della domenica, dove
spesso il giorno dopo re-
sta solo l’immondizia”.

Queste parole del pri-
mo cittadino di Polizzi
introducono anche uno
degli altri obiettivi da rag-
giungere. “Caratterizza-
re la stazione invernale
per la pratica sportiva –
afferma Glorioso – ser-
virà certa-
mente a far
aumentare

Polizzi Generosa
“Piano Battaglia diventi una stazione per gli sport invernali”

L’Amministrazione comunale chiede più servizi per far aumentare l’appeal turistico della stazione madonita
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Un tetto alla cultura

Nell’attesa che il paese si doti di un teatro comunale per dare un
tetto e uno spazio all’arte e alla cultura proposte dalle numero-
se e vivaci associazioni castelbuonesi, si potrebbe chiedere al di-

rigente e al consiglio di Circolo del Liceo Scientifico, nonché ai frati Mi-
nori Cappuccini, di mettere a disposizione i loro ampi locali. La propo-
sta è scaturita durante l’incontro del 4 febbraio scorso, convocato dal-
l’assessore alla Cultura, Adriana Scancarello. L’amministratrice ha
chiamato a raccolta le associazioni locali per sapere se sono disposte ad
assumersi l’impegno di utilizzare il Cinema Astra per le loro attività,
prima che il Comune firmi col gestore il contratto di locazione. Tra i pre-
senti sono sorte perplessità sul tipo e sulla qualità di struttura disponi-
bile oltre che sull’ingente somma richiesta dal titolare Antonio Alessan-
dro. 

Si parla da anni di un progetto di ristrutturazione e adeguamento
del cine-teatro “Le Fontanelle” di piazza Castello, ma ci vorrà ancora
del tempo perché ciò si concretizzi. Si parla di affittare una tensostrut-
tura che possa accogliere qualche migliaio di persone, ma costa troppo.
Dunque l’unica alternativa possibile, per il momento, sembra quella di
chiedere ospitalità alle due istituzioni, quella religiosa e quella scolasti-
ca, che possono supportare il Comune con una spesa non speculativa.

Quella sera erano presenti anche padre Domenico Costanzo dei Fra-
ti Cappuccini e il prof. Martino Spallino, vicepreside del Liceo Scienti-
fico, i quali hanno fatto capire che è una strada possibile quella di ospi-
tare i gruppi artistici e culturali con le loro manifestazioni. Si tratta ora
di raccordarsi e discuterne concretamente. Chiediamo all’assessore Scan-
carello di tenerci informati sugli eventuali sviluppi.

Pagare subito e sorridere
Ma su certe cose meglio stare zitti…

“Questa è la strategia della Giunta comunale per chiudere i numerosi con-
tenziosi aperti dalle precedenti amministrazioni – fa sapere in Consi-
glio comunale l’assessore al Bilancio Antonio Castiglia –. Abbrevian-

do le procedure con transazioni e patteggiamenti avremo nell’immediato un
esborso notevole però, a lunga scadenza, questa scelta produrrà complessi-
vamente un sostanzioso risparmio di fondi”.
“Ma del caso Monni non si ha più notizia?”, ha chiesto il consigliere comu-
nale Peppinello Mazzola del gruppo misto. Il Comune vanta un credito di
circa 400.000 euro che in questo momento potrebbero particolarmente far
comodo alle casse municipali, ma nessuno dei consiglieri sa a che punto è
la questione tra il proprietario dei terreni espropriati e il Comune. Silenzio.
Neanche Mazzola, pur chiedendo, ha ottenuto risposta.

Programmazione strategica 
e lagnusia tragica

Un punto posto all’ordine del giorno nella seduta consiliare del 16
febbraio 2005, “Programmazione strategica 2007-2013 – Dis-
cussione”, proposto dal presidente del Consiglio, non ha avuto la

meritata attenzione nel dibattito tra consiglieri e amministratori comu-
nali. L’argomento, appena sfiorato, da alcuni consiglieri è stato “sbar-
cato” ad una riunione dei capigruppo consiliari fissata due giorni dopo.
In sostanza Castelbuono deve produrre le sue proposte da aggiungere a
quelle degli altri Comuni del comprensorio madonita al fine di program-
mare gli indirizzi economici, urbanistici, culturali dei prossimi anni con
un progetto che la SO.SVI.MA., come Agenzia di sviluppo locale, dovrà
predisporre per accedere agli interventi finanziari previsti dalle Misure
comunitarie. 
Non solo il Consiglio non ha saputo dar seguito al dibattito e stabilire le
linee di intervento del proprio Comune, ma la successiva riunione dei ca-
pigruppo è andata deserta. Erano presenti soltanto il presidente del Con-
siglio, Annalisa Sabatino, l’assessore Carmelo Mazzola su delega del sin-
daco e il capogruppo del centro-sinistra Eugenio Allegra.

Il Gioiello di Giuseppe Putiridi Giuseppe Putiri

Una scelta che fa felici!

Corso Umberto - CASTELBUONO - Tel. 0921-672689

Scriveteci. Alle vostre lettere e alle 
vostre opinioni daremo assoluta precedenza.

Le rocce di Castelbuono

                



La sagra della smancia” registra
il tutto esaurito al Cinema Astra
dove nel secondo giorno di spet-

tacolo veglionistico, l’8 febbraio, cir-
ca 250 persone hanno dovuto rinun-
ciare alla serata. Il locale inadeguato
a certi usi (niente riscaldamento, scar-
so impianto di amplificazione ed al-
tre carenze), tuttavia ha ospitato ugual-
mente la manifestazione dal cano-
vaccio immutato: ballo e maschere
satiriche che mettono alla berlina i
personaggi locali. 

Questa edizione del Veglione è
stata dedicata al poeta Giovanni In-
caprera, scomparso qualche anno fa,
che ha scritto molti versi anche sul
Carnevale ed è stato in gioventù au-
tore di maschere satiriche per il pal-
coscenico carnascialesco.

Soddisfatto l’assessore alla Cul-
tura, l’ing. Adriana Scancarello, che

ha ringraziato pubblicamente il Co-
mitato organizzativo capeggiato dal-
l’ing. Peppinello Sferruzza e quanti
si sono adoperati per la riuscita di que-
sta edizione del Veglione. Presenta-
zione e conduzione sono state affida-
te all’attrice Stefania Sperandeo che
ha guidato anche la proclamazione di
Miss Veglione, il cui scettro quest’anno
è andato alla giovane Annamaria Sfer-
ruzza. L’intrattenimento del pubblico
è stato ancora arricchito dall’esibi-
zione del gruppo musicale castelbuo-
nese “Punto e… a capo”, dall’attore
comico palermitano Sergio Vesperti-
no e da Lucia Fatta, anche lei di Pa-
lermo, che ha fatto la danza del ven-
tre. 

Ma la ragione principale per cui

tanta gente accorre al cinema è quel-
la delle rappresentazioni mascherate
che quest’anno hanno registrato una
minore presenza di gruppi ma un con-
solidamento della componente gio-
vanile che assicura la continuità alla
tradizione. Un dato che rincuora quan-
ti sono convinti che i giovani non sia-
no attenti a quanto avviene sulla sce-
na pubblica locale. Invece non solo
essi hanno raccolto l’eredità di una
ultracinquantennale tradizione, ma di-
mostrano di conoscere alcuni proble-
mi del paese, di possedere senso cri-
tico e ironia, oltre che le necessarie
presenza di spirito e capacità artisti-
ca nella recitazione. Presente tra il
pubblico l’Amministrazione comu-
nale al completo che se le è fatte di-

re di santa ragione.
Il tentativo di animare in maniera

divertente le strade principali del cen-
tro storico va avanti con carri di scar-
se qualità e originalità; scarsa anche
la coreografia di gruppi giovanili che
si muovono al ritmo delle chiassose
musiche carnevalesche. Le richieste
del Comitato avanzate l’anno scorso
all’Amministrazione comunale di
istruire gli appassionati all’uso della
cartapesta e alla realizzazione delle
strutture mobili sono anche quest’an-
no andate a vuoto. Questa parte è co-
munque abbastanza onerosa per le
casse del Comune e per coloro che vi
lavorano. Il risultato scadente. Ma Ca-
stelbuono quest’anno può vantare di
aver fatto qualcosa a Carnevale quan-
do anche a Sciacca è sal-
tato.

Si è riqualificato il
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Il Carnevale consolida la “smancia”
Babbi priati, 2001 e i Quattru d’a maidda la calamita del Veglione

Quest’anno in incremento l’interesse dei giovani per l’antica tradizione carnascialesca castelbuonese
Servizio di Ignazio Maiorana, foto di Emilio Minutella

I “2001”

I “Babbi priati”

I “Quattru d’a maidda”

I gruppi mascherati 8
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Il Carnevale consolida la “smancia”
Servizio di Ignazio Maiorana, foto di Emilio Minutella I “2001”

gruppo 2001 rispetto al-Il contorno
la caduta di stile dell’anno scorso. La tipologia di satira
politica non sempre accessibile al vasto pubblico è stata
meno offensiva e si è avvalsa ancora dell’apporto di un
gruppo di giovanissimi musicisti e attori, figli dei più in-
calliti genitori che da anni calcano le scene. Questa opera-
zione “didattica” e di incoraggiamento dei piccoli ha un
valore civico straordinario, oltre che un certo spessore ar-
tistico. Ciò merita il più alto riconoscimento e ringrazia-
mento. Ma con i “Babbi priati” per la seconda volta al Ve-
glione e i “Quattru d’a maidda” per la prima volta si rin-
vigorisce la passione giovanile per questa unicità madoni-
ta. Sono venuti fuori dei veri talenti. Il sorriso e lo sfottò
mettono di buon umore tutti, anche quando si è costretti a
dire in faccia certe verità. Creatività e fantasia trovano
modo di esprimersi in questa occasione per ricordare che
tra il serio ed il faceto, tra il vero e il paradossale, si rac-
conta la vita paesana nei suoi aspetti di crescita o di im-
mobilismo. Sotto altro profilo, invece, ricordiamoci tutti
quanti che Carnevale, con la sua indissolubile maschera,
l’uomo lo incarna tutto l’anno. 

Abbiamo voluto dedicare all’evento un inserto fotogra-
fico a colori per significare il nostro contributo di incorag-
giamento a mantenere la tradizionale manifestazione.

7

L’attrice e presentatrice 
Stefania Sperandeo

Sotto: venditore di caramelle

In basso:
il pubblico al cinema Astra

Nella sequenza fotografica: la danzatrice del ventre; uno degli organizzatori (Saro Po-
lizzano) con l’assessore Scancarello; Antonio Mazzola (membro del Comitato organiz-
zatore) con massimo Genchi; Miss Veglione (Annamaria Sferruzza) con la concorrente. 
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Riprogettare senza dimenticare
Dal passato affiorano acqua e giardini

di Gabriella Mazzola

La città di Castelbuono nei secoli XVI e XVII
ha subito una trasformazione da villaggio in
centro urbano e, in tale contesto urbanisti-

co, i giardini dei Ventimiglia si possono conside-
rare “perni della crescita e della ristrutturazione
dell’abitato” (E. Magnano Di San Lio, Castelbuo-
no-Capitale dei Ventimiglia); non solo, ma, secondo
lo studioso, la genesi stessa di Castelbuono può
farsi risalire ai giardini, tanto da ereditare dal Me-
dioevo il carattere di città-giardino che essa verrà
ad assumere nei secoli suddetti.

Nella seconda metà del Cinquecento sono sta-
ti due i materiali con i quali si è costruita la città
di Castelbuono: l’acqua e i giardini.

La bontà della terra, il suo andamento collina-
re e l’abbondanza delle sorgive hanno consentito
l’organizzazione di rigogliosi giardini con fonta-
ne e abbeveratoi spesso monumentali, ciascuno se-
condo un autonomo sistema configurativo e fun-
zionale. 

Tali giardini sin dal Medioevo affiancavano le
chiese, i conventi e le case delle famiglie aristo-
cratiche, essendo il giardino non solo proiezione
verso lo spazio esterno, luogo di delizie e di sva-
go, ma anche fonte di reddito. Un giardino aveva
la chiesa della Misericordia extra moenia (mura)
ed era gestito in gabella o concesso ai sacerdoti che
celebravano le messe. Ad ovest dell’abitato, un pic-
colo giardino, con annessa residenza, era associa-
to alla chiesa del Soccorso, così come alla chiesa
di Sant’Antonino Martire e di San Nicola e al con-
vento dei Cappuccini. Anche l’unico monastero
femminile di Castelbuono, quello benedettino di
Santa Venera, aveva un orto con giardino. Il con-
vento di San Francesco, che fino al 1572 fu la so-
la fondazione monastica maschile del paese ap-
partenente ad un ordine regolare, aveva fin dalla
sua fondazione, risalente al secolo XIV, un giardi-
no, il più ampio rispetto a tutti gli altri; i France-
scani, per soddisfare le esigenze della aumentata
popolazione concedettero in enfiteusi, a pri-
vati, piccoli lotti di terreno ai margini del lo-
ro orto. 

Fra le trasformazioni urbanistiche attua-
te nei secoli XVI-XVII, emergono due inter-
venti: la ristrutturazione dell’antico giardino
del Belvedere e la creazione del Giardino
Grande, “esempi straordinari di giardini ari-
stocratici nella Sicilia feudale”. Adiacente al-
l’orto dei Francescani e separato da esso con
un alto muro di pietrame, i Ventimiglia ab-
bellirono un giardino esistente fin dal secolo
XIV detto Belvedere o Pulchrum Videre (nel-
la foto a fianco), da cui secondo diversi stu-

diosi potrebbe derivare la prima denominazione
del castello di Castelbuono, indicato nei documenti
come Castrum Belvediri de Ypsigro. Questo giar-
dino si può considerare l’ossatura portante dell’i-
solato che lo circoscrive e che attorno ad esso si è
sviluppato racchiudendolo e mantenendone inva-
riati nel tempo i suoi elementi naturali costitutivi.

Un altro e più ampio giardino fu realizzato nel
1560, ad opera del marchese Simone II, al di fuo-
ri del perimetro murario dell’abitato, chiudendo
con muri a secco un’area rettangolare di circa 186

x 124 metri, uno dei pochi siti pianeggianti
fra i pendii collinari, che fu detta Giardino
Grande (nella foto in alto). Tale giardino ave-
va un impianto rettangolare, ancora oggi iden-
tificabile, dimensionato quasi certamente con
la regola del rapporto aureo: esempio tipica-
mente rinascimentale di applicazione delle
regole geometriche per la progettazione di
una vasta area verde.

Il Castello aveva pur esso, ai piedi delle
mura, un giardino con pergole (nella foto ac-
canto).

Oltre ai giardini dei Ventimiglia Castel-

buono poteva vantare la presenza di altri giardini
appartenenti a famiglie aristocratiche, come quel-
lo d’agrumi presso la domus dei Guarneri, degli
Schimbenti-Moncada, oggi nota come casa Mer-
canti e a tutt’oggi esistente.

Un intervento architettonico-urbanistico nel se-
colo XVII fu anche la sistemazione del rettifilo del-
la strada grande, ornata con filari di oleandri e con
una fontana con vasca a pianta polilobata e profi-
lo bombato, collocata davanti alla Porta di San Pao-
lo.

La Torre del Castagneto rap-
presenta un altro episodio di at-
tenzione alla progettazione del
verde: situata sulle pendici del-
le Madonie a sud di Castel-
buono, era un manufatto desti-
nato al controllo delle sorgen-
ti d’acqua e delle risorse bo-
schive; è possibile che essa fosse
anche residenza e belvedere dal
quale godere del panorama del
paese.

La costruzione di numero-
se fontane pubbliche ed abbe-
veratoi, insieme al restauro ed
abbellimento di quelle esisten-

ti, la realizzazione di vaste reti di acquedotti che
consentono di trasferire e concentrare nei centri ur-
bani le residenze e molte attività produttive prima
sparse nel territorio in prossimità di sorgenti e cor-
si d’acqua naturali, è un altro aspetto caratteristi-
co del rinnovamento urbanistico-architettonico che
si attua a Castelbuono nei secoli XVI-XVII.

La razionalità e la qualità di tali opere ed altre
ancora, realizzate tra i secoli XVI e XVIII, sono
oggi il segno di una città che desiderava aprirsi al-
le idee e ai fermenti innovativi che caratterizzava-
no i centri di Messina e Palermo, nonché gran par-
te delle città europee.

Passeggiando per le vie storiche del paese non è difficile intravedere
la presenza di cuori verdi cinti da muri in pietra. A volte basta una
palma per segnalarne la presenza, altre volte l’esistenza di una fon-

tana possibilmente ancora in funzione; altre ancora una panchina in pietra
o una gebbia o i resti ormai archeologici di una fonte.

Quante meravigliose scoperte si possono fare osservando ciò che ci cir-
conda, se… stuzzicati da una sana e genuina curiosità conoscitiva dei luo-
ghi amati!

Leggendo tra le righe dei libri che narrano la storia di Castelbuono è
facile scoprire che nei sec. XVI e XVII era una città costruita attorno a quel-
lo che possiamo definire un vero e proprio sistema di giardini. Un sistema
che affondava le sue radici nel Medioevo e che con la presenza politico-cul-
turale dei Ventimiglia si è trasformato nel ’500 in un sistema di giardini dal
sapore rinascimentale. E di questi giardini ancora oggi abbiamo le tracce,
purtroppo consunte dal tempo e dal triste abbandono culturale e sociale. 

La riscoperta di questi luoghi, sconosciuti il più delle volte anche agli
stessi cittadini, è la chiave per ritrovare le proprie origini, per riuscire a da-
re un nuovo valore economico-politico-sociale-culturale agli spazi ‘antichi’
e a quelli ‘moderni’: prendere esempio da ciò che già esiste per dare input
propositivi e migliorativi per le progettazioni future, non pensando al sin-
golo episodio ‘verde’, ma amplificando la visione progettuale ad un conte-
sto di maggiore entità quale può essere a breve raggio il Parco delle Ma-
donie, ad ampio raggio il sistema dei Parchi in Sicilia, fino al sistema pae-
saggistico regionale in tutte le sue complessità. E le possibilità in tale otti-
ca sono innumerevoli: dalla creazione di un sistema museale dei giardini
storici, alla organizzazione di nuovi spazi verdi da vivere, da utilizzare, da
godere… che possano integrarsi col sistema verde storico in un’unica enti-
tà. Da qui la rinascita di una città che sa leggere nel suo passato traendo-
ne le giuste informazioni, elaborandole e mettendole a disposizione per la
costruzione di una nuova città.

Spazio architettura
Living Space, 

il verde possibile

Castelbuono, città dei giardini tra i secoli XVI e XVII
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Lo spazio ai politici
“Un rispetto di facciata”

Il Consiglio comunale del 9 febbraio ha discusso la relazione sull’attivi-
tà svolta dal sindaco Vicari nel primo semestre del 2004. Il consigliere di mi-
noranza Rosario Lapunzina ci ha inviato per la pubblicazione le sue consi-
derazioni messe a verbale di seduta consiliare.

Signor presidente, signor sindaco, colleghi consiglieri,
affrontiamo questa sera la discussione sulla relazione relativa al 1° semestre
2004, ma, pur essendo trascorso quasi un anno, non ci sentiamo a disagio.
In verità, l’Amministrazione Vicari ci ha abituati a relazioni “standard”, nel-
le quali il confine tra un semestre e l’altro è molto labile, giacché nessuna di
esse contiene, né potrebbe farlo, quei fatti salienti che caratterizzano e se-
gnano la vita di una città.

Di questi fatti a Cefalù non vi è traccia, perché non vi è traccia di fatti
amministrativi veramente degni di nota, tali da essere menzionati e ricorda-
ti.

Una novità, invero, la si coglie nella prima pagina: il sindaco sottopone
la relazione al Consiglio “con umiltà e con rispetto”, e questo è un dato im-
portante, perché non vogliamo discernere sull’umiltà, che è una condizione,
uno stato d’animo che non si può pretendere, ma in quanto al rispetto, quel-
lo sì, cari colleghi: il rispetto questo Organo lo deve pretendere, non perché
sia necessariamente dovuto ai singoli consiglieri, ma perché è dovuto ai cit-
tadini che rappresentiamo. 

E a tal proposito, come non ricordare ancora una volta, le deliberazioni
assunte all’unanimità o a larga maggioranza da questo Consiglio, puntual-
mente disattese dall’Amministrazione comunale, dal traffico al difensore ci-
vico, al campo Santa Barbara, e potrei continuare. Questo è il rispetto che
chiediamo; non un rispetto blaterato, di facciata, ma il rispetto della volontà
espressa.

Ma passando ad analizzare i singoli punti trattati dal sindaco, non pos-
siamo non esordire dall’approvazione del bilancio di previsione: concordia-
mo sulle critiche al taglio dei trasferimenti da parte dei governi, nazionale e
regionale. Ci piacerebbe aggiungere che si tratta di quei governi di centro-
destra che hanno firmato con gli elettori contratti da favola, impegnandosi a
trasformare l’Italia nel Paese del Bengodi. Ecco, ricordiamolo quando ci la-
mentiamo dei tagli, e ricordiamo che nel corso della campagna elettorale si
ingannarono gli elettori dicendo che Cefalù avrebbe beneficiato di non so
quale congiunzione astrale, con l’allineamento di ben quattro governi di cen-
tro-destra: quello nazionale, il regionale, il provinciale ed il comunale. Sui
risultati lasciamo giudicare i cittadini. Ci dicano se sentono migliorata la lo-
ro condizione sociale, accresciuto il loro potere di acquisto, più forti le pro-
spettive per il futuro.

Si declama il raggiungimento del patto di stabilità: io vorrei ricordare al
signor Sindaco che un ispettore del Ministero delle Finanze, di quel Mini-
stero cioè che tra la sua dirigenza politica annovera un alto esponente di For-
za Italia, l’onorevole Gianfranco Micciché, ha idee un po’ diverse al riguar-
do, giacché in una lunga relazione ha elencato una serie infinita di irregola-
rità compiute dall’Amministrazione comunale e ha messo in forte dubbio il
raggiungimento del patto di stabilità. Ma di questo, è probabile, si parlerà in
altra occasione.

La relazione, poi, torna ad occuparsi di sanità e nello specifico dell’av-
vio del progetto di sperimentazione San Raffaele-Giglio. Dico “torna” per-
ché ufficialmente il progetto prese via nel secondo semestre 2003, ma deve
essersi trattato di una “falsa partenza” cui ha fatto seguito un avvio molto
lento. Se si prescinde infatti dalla massiccia campagna di assunzione di per-
sonale, ovviamente con semplice scelta nominativa, i risultati lusinghieri è
dato intravederli solo nei comunicati dell’addetto stampa, che poi è lo stes-
so di quello in servizio al Comune di Cefalù: come si vede, tutto fatto in ca-
sa. Se poi, cari colleghi, leggiamo il Sicilia di oggi, in particolare l’articolo
che racconta l’odissea di un paziente traumatizzato, costretto per ore in una
barella, mi chiedo cosa ci sia da essere allegri. Anche su questo il futuro ci

dirà se avevamo visto giusto, se rischiamo cioè di ritrovarci, da qui a qual-
che anno, con un ospedale svuotato di risorse e pieno di personale precario
in cerca di stabilizzazione da parte di mamma Regione.

Tralascio la parte riservata alla cura dell’igiene e dell’ambiente, non pri-
ma di aver evidenziato come questa raccolta di rifiuti differenziati, che ol-
tretutto copre solo una parte della città, non sia degna di questo nome: lo spet-
tacolo indecente di sacchetti traboccanti lasciati in tutti gli angoli delle stra-
de e spesso con il loro contenuto rovesciato per terra non è degno di una cit-
tà turistica. Credo ci si possa organizzare in modo migliore.

Nel capitolo dedicato ai Lavori Pubblici, l’annoso elenco delle incom-
piute e dei miraggi: il parcheggio nell’area Miccichè, impegno che il passa-
to Consiglio comunale, su proposta dei consiglieri della Margherita, affidò
con voto unanime all’Amministrazione attiva e su cui poco o niente è stato
fatto.

Poi, riemerge il campo di Golf: ma non ne hanno aperto uno tra Campo-
felice e Collesano, cioè a pochi chilometri di distanza, non più di qualche
mese fa?

Si parla del depuratore di Presidiana, mentre nulla si dice su quello di
Torretonda, per il quale, in occasione della approvazione di ben note lottiz-
zazioni, ci si impegnò ad un quasi immediato avvio dei lavori.

E poi ancora il Teatro comunale, in cui ricordo di essere entrato con i cal-
zoni corti…

Ma la cosa più gustosa, cari colleghi, è quella che riguarda le cooperati-
ve edilizie: viene affermato che il Comune ha varato il programma costrut-
tivo. Ora io chiedo che mi venga detto con quale atto si sia proceduto, visto
che a me risulta che nella persistente inerzia da parte dell’Amministrazione
le cooperative siano state costrette a procedere con i loro mezzi e che co-
munque i programmi non siano stati ad oggi approvati. Ciò è certo, perché
la competenza a deliberare appartiene al Consiglio comunale cui nessun at-
to è stato trasmesso.

Si torna a parlare dei lavori di riqualificazione della zona Pacenzia: un
paio di campetti, una scalinata, qualche muro in pietra. Ciò a fronte degli in-
numerevoli servizi pubblici previsti nei piani particolareggiati, scaduti nel
disinteresse di chi amministra e colpevolmente non riproposti. A proposito,
signor sindaco, nell’attività di un semestre non ha nulla di importante da dir-
ci sul Piano regolatore generale? 

Anche la parte dedicata agli Uffici comunali contiene una “chicca” pre-
ziosa: “E’ stato reso parere positivo dall’Antitrust in merito all’acquisizione
da parte di ENEL distribuzione SPA dei contratti di utenza del Comune di
Cefalù”. Ci permetta allora di chiederLe, signor sindaco, come mai ancora
il Comune gestisce a Cefalù il servizio elettrico. Quali sono ad oggi i moti-
vi che impediscono il passaggio all’ENEL, più volte deliberato dal Consi-
glio?

Non voglio dilungarmi su altre questioni di poco conto, come i contributi
per progetti sociali: di poco conto non per lo scarso significato che attribui-
sco a tali iniziative, ma per il valore risibile in termini monetari: se provate
a sommare le cifre indicate non raggiungono l’appannaggio di uno solo dei
tanti consulenti dell’Amministrazione.

La mia conclusione non può ignorare l’appello rivolto dal sindaco “alle
personalità politiche locali a mettere da parte le riserve di natura politica e
ad impegnarsi per contribuire alla crescita della comunità cefaludese”. Ve-
da, signor sindaco, ciascuno, penso, ritiene di contribuire a proprio modo al
bene del paese: chi con la coerenza che non disdegna la proposta costrutti-
va, chi con sperimentazioni politiche più o meno ardite. Ma ciò che ci con-
traddistingue, ciò che contraddistingue la politica cefaludese è una sensibi-
lità comune che, al di là delle differenze di schieramento, non consentireb-
be a nessuno di noi cefaludesi, di nascita o di lunga adozione, di rappresen-
tare l’avversario come “un manipolo di oppositori”, persone da additare
all’opinione pubblica come soggetti pericolosi, che non vogliono il bene del-
la città e che hanno avuto l’arroganza di non presentarsi mai nella stanza del
sindaco a chiedere qualcosa. Veda, di questo siamo fieri: ciò che abbiamo da
chiedere lo chiediamo in quest’aula, dove tutti possono ascoltare e dove cre-
do Lei dovrebbe cercare di essere più presente, per il bene di questa città.  
Cefalù, 09/02/2005 Il consigliere comunale

Rosario Lapunzina

Il doppio stipendio del sindaco Vicari: Mentre il TAR approva…

“Per l’onorevole Giannopolo sarebbe immorale osservare la legge che prevede il cumulo dell’indennità di sindaco con quella di deputato,
come se l’immoralità possa essere stata assunta dal legislatore regionale a fondamento di quella legge alla cui approvazione, tra l’altro, lo
stesso Giannopolo ha concorso”. Lo ha detto il sindaco di Cefalù e parlamentare regionale di Forza Italia, Simona Vicari, replicando alle

affermazioni di Domenico Giannopolo, sindaco di Caltavuturo e deputato diessino, dopo la sentenza del Tribunale amministrativo regionale
che ha sancito la legittimità del cumulo delle indennità per le due cariche. “Ritengo superfluo ogni commento – ha aggiunto Simona Vicari –
sulla totale assenza di titoli in chi ha inteso impartirmi una lezione di etica, mentre mi appello al giudizio delle persone oneste sul mio impegno
nell’amministrare Cefalù; una città che svolge un ruolo preminente nel comprensorio madonita e che è afflitta da problemi, la cui soluzione si-
no ad oggi non è stata sicuramente favorita dal comportamento prevenuto ed astioso di quella parte dell’opposizione che soltanto per demago-
gia si fa paladina della legalità”. 
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Continua con successo la serie di incontri eno-
logici che, sotto la regia di Antonio Terrasi
dell’Associazione Convivium, trova ospi-

talità in Via Costa 4, a Cefalù, a cinquanta passi
dal Duomo. Il 16 febbraio è stata la volta del vino
Donnafugata. Ha presentato il mondo produttivo
Baldo Palermo, coordinatore dell’ufficio marke-
ting e pubbliche relazioni della nota casa vinicola,
che si è avvalso della proiezione dell’interessante
video “Comunicare la qualità”. Il castelbuonese
Pasqualino Fiasconaro, sommelier dell’AIS, ha
guidato la degustazione dei vini, chiudendo con
l’ottimo passito. Hanno accompagnato la degusta-
zione un buon caciocavallo madonita e gli amaretti
di Calcarelli, profumatissimi e gustosi dolci di man-
dorla.  

Donnafugata ha sede e cantina a Marsala e vi-
gneti a Contessa Entellina. Nasce in Sicilia da una
famiglia che ha sempre creduto nelle straordinarie
potenzialità enologiche della propria terra e che
conta 150 anni di esperienza nel vino di qualità.
Giacomo Rallo e la moglie Gabriella, convinti che
per crescere e migliorare bisogna sempre essere
aperti al cambiamento, nel 1983 hanno dato vita

ad un nuovo progetto pro-
duttivo, appunto il Donna-
fugata. Un’avventura che
prende l’avvio dalle stori-
che cantine di famiglia a
Marsala e dalle vigne di
Contessa Entellina per ap-
prodare anche sull’isola di

Pantelleria. Ai genitori si affiancano i figli, José
ed Antonio, e l’azienda accelera il passo sulla stra-
da della Qualità Estrema. 

E’ stata presentata anche la filosofia imprendi-
toriale dell’azienda, “Impresa Natura Cultura; pro-
durre vini di qualità, rispettando l’ambiente e va-
lorizzando il territorio”. I vini in degustazione so-
no stati Chiarandà 2002, Tancredi 2002 magnum,
Mille e una Notte 2001 e Ben Ryé 2003.

“La sfida del mercato si vince con la comuni-
cazione”, ha dichiarato Baldo Palermo, un con-
cetto che conosciamo benissimo e che anche noi
divulghiamo con convinzione da tempo.
Sulla bontà di questo prodotto basterebbe ci-
tare la posizione occupata al Vinitaly dal Don-
nafugata, collocato nella rosa dei primi 12 vi-
ni che 200 esperti e giornalisti del settore han-
no scelto.

Una nota curiosa e gradevole è venuta
fuori con l’ascolto di qualche brano del cd
Donnafugata, Music & Wine live che Josè
Rallo, grazie alla sua bella voce, ha prodot-
to e messo in vendita in collaborazione con

l’Associazione per la cura dei
bambini cardiopatici guida-
ta dal noto cardiochirurgo
prof. Marcelletti. Questo è
un esempio luminoso di co-
me si può intrecciare arte,
agricoltura e solidarietà per
fare economia ed aiutare gli
ammalati cui sono destinati,
in questo caso che raccon-
tiamo, i fondi raccolti dalla
vendita del cd.

Ignazio Maiorana

BBoozzzzee tt tt oo  ddaa SS.. AAmmbbrroogg ii oo
Un paese ci vuole

In un dilagare inquietante di globalizzazione, noi, inguaribili ambrosiani, in qualsia-
si angolo del mondo ci troviamo, ripensiamo sempre al nostro paese. Come Pavese,
riconosciamo che “un paese vuol dire non essere soli, sapere che nella gente, nelle

piante, nella terra c’è qualcosa di tuo che anche quando non ci sei resta ad aspettarti”
(da La luna e i falò). Ne siamo così nostalgicamente convinti che quando la campana suo-
na per dare l’ultimo saluto ad uno di noi tra gli alberi del Cozzo Mauro e i riflessi del
mare, immaginiamo che anche nell’al di là ci sia un piccolo paese dove gli ambrosiani si
ritrovano.

Negli ultimi giorni di dicembre scorso li ha raggiunti Giovanni Pirrone, il compo-
nente più anziano del trio musicale Scelfo-Pirrone. Le sue note hanno accompagnato
ogni lieta occasione della vita ambrosiana, nata spontaneamente in una sera d’estate o
da tempo programmata. Il repertorio era sempre lo stesso, “comu l’unna di lu mari” si
è ripetuto per anni distendendosi su un ritmo che apparteneva ormai solo a lui e alla sua
fisarmonica, fedele compagna delle sue solitudini. Anche le melodie più note, affidate ai
suoi tasti, si trasformavano negli accordi, a volte non perfetti sul pentagramma, ma in
perfetta sintonia con le corde del suo cuore.

Tutti lo chiamavano Tirì, un suono che somiglia più ad un accordo che ad un nome.
Ci piace pensare che da quel freddo giorno di dicembre Tirì è in quel piccolo paese del-
l’al di là con la sua fisarmonica pronta per ogni occasione. In quell’altro nostro paese,
assieme alla gente, alle piante, alla terra, c’è anche Tirì ad aspettarci, con i suoi occhi
chiari, il sorriso sulle labbra e la fisarmonica accordata sulle note di Benvenuti a…

Rosamaria Genovese

Il “vinum” 
del Convivium…

Una parte del pubblico
durante la degustazione.

Pasqualino Fiasconaro, Antonio Terrasi 
e Baldo Palermo
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Il fagiolo “Badda” avrà un futuro
25 giovani coltiveranno il legume polizzano

Comune, Provincia ed Istituto per l’Agricoltura insieme per aumentare la produzione 
del pregiato legume inserito tra i prodotti d’eccellenza della Slow Food

Il fagiolo Badda, grazie alla pro-
mozione voluta dall’Amministra-
zione provinciale e comunale in

occasione del Salone del Gusto di To-
rino, e forse anche al giudizio del pa-
lato di un bomber come Luca Toni,
premiato con diversi chili di legume
in occasione di Palermo-Juventus, è
ormai l’oggetto dei desideri di tanti
ristoratori che da ogni parte d’Italia
chiedono grosse forniture del fagiolo
ai produttori polizzani. 

Ora saranno 25 giovani agricol-
tori, scelti tramite un bando formati-
vo che sarà pubblicato nelle prossi-
me settimane, a dover intensificare la
coltivazione del pregiato fagiolo bi-
colore dalle straordinarie proprietà or-
ganolettiche.

Il 9 febbraio, in occasione di un
vertice tra l’Amministrazione comu-

nale di Polizzi Generosa, l’assessore
provinciale all’agricoltura Marcello
Caruso e il preside dell’Istituto pro-
fessionale dell’agricoltura Pietro At-
tinasi, è stato deciso che le tre Istitu-
zioni collaboreranno per far aumen-
tare notevolmente la produzione del-
la Badda.

“Le richieste di fornitura arriva-
no dai migliori ristoratori del bel Pae-
se – dice il sindaco Salvatore Glorio-
so –, da Vissani a Graziano, che ha
appena aperto un ristorante a Mosca.
Gli chef più rinomati vogliono inse-
rire nella loro carta dei piatti il fagio-
lo polizzano. È necessario dunque de-
stinare più aree di terreni alla colti-
vazione – dice il primo cittadino po-
lizzano – e l’idea di un bando per
formare 25 giovani produttori mi sem-
bra eccellente”.

Ma conosciamo meglio i dettagli
del bando e della collaborazione tra i
due Enti e l’istituzione scolastica. Cia-
scuno dei 25 aspiranti produttori del
fagiolo Badda dovrà avere la dispo-
nibilità di almeno 1000 metri quadrati
di terreno e tutti dovranno seguire un
ciclo di lezioni teoriche e pratiche che
saranno tenute presso l’Ipaa di Ca-
stellana Sicula. Il comune di Polizzi
fornirà ai corsisti oltre 100 chilogrammi
di fagiolo Badda per la fase della se-
mina. L’Amministrazione provincia-
le finanzierà i corsisti dotandoli dei
mezzi di produzione e coordinerà in-
sieme alla Sezione operativa di assi-
stenza tecnica in agricoltura di Poliz-
zi ed alla Sosvima il processo di con-
fezionamento, di selezione e di mar-
chiatura del fagiolo Badda.

“La promozione del legume e il
marketing – dice il sindaco Glorioso
– saranno due obiettivi per i quali si

spenderà in modo diretto anche l’Am-
ministrazione comunale”. “Il miglio-
ramento genetico del fagiolo, ottenu-
to naturalmente – afferma l’assesso-
re provinciale all’agricoltura Marcel-
lo Caruso – sarà il risultato della
produzione già a partire da quest’an-
no. Dalla collaborazione con il Co-
mune di Polizzi ed altri enti come l’U-
niversità – continua Caruso – ricave-
remo il disciplinare di produzione che
ne certificherà l’originalità”. “Per i
nostri giovani – afferma l’assessore
all’Agricoltura di Polizzi, Gandolfo
Campisi – la produzione di Badda po-
trà rappresentare un’occasione di svi-
luppo occupazionale. Il prodotto –
continua Campisi – ormai è partico-
larmente apprezzato e, grazie all’au-
mento della produzione, potrà soddi-
sfare le esigenze di un mercato che lo
ha già collocato tra i prodotti di ec-
cellenza”.

l’appeal turistico della zona. Il nostro augurio è che Piano Batta-
glia possa assorbire una buona quantità dei turisti della neve, fa-
cendo aumentare in modo esponenziale le presenze durante tutti

i giorni della settimana. È questo il secondo obiettivo – aggiunge Glorioso –,
per realizzarlo si dovrà lavorare per ottimizzare i servizi. Il comune di Petra-
lia Sottana, in quanto Ente che ha autorità diretta sul territorio, – secondo il
sindaco di Polizzi – dovrà sostenere questo progetto che avrà ricadute positi-
ve su tutto il territorio delle alte Madonie”.

Il terzo obiettivo indicato dal sindaco Salvatore Glorioso è quasi un invi-
to alla Provincia regionale di Palermo affinché coordini direttamente l’orga-
nizzazione dei servizi a Piano Battaglia. “Ogni anno con le prime nevicate ri-
tornano i problemi di sempre – dice Glorioso –. I disagi per il traffico ecces-
sivo, il sovraffollamento antropico e i rischi derivanti dal gelo e dalle carreg-
giate perennemente innevate – secondo Glorioso – sono dei veri e propri autogol
che impediscono di raggiungere la meta. È dimostrato che i movimenti turi-
stici si sviluppano e si incrementano quando, alla base di tutto, c’è una buona
organizzazione dei servizi”. 

Infine il primo cittadino ribadisce che la strada provinciale 119 da Polizzi
a Piano Battaglia necessita, proprio da parte della Provincia, di alcuni inter-
venti di manutenzione. “La Sp 119 va riconsiderata nei percorsi turistici – di-
ce Glorioso – anche perché è il tratto più breve per chi viene da Palermo per
raggiungere la località invernale”.

L’addetto stampa del Comune
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“Piano Battaglia 
diventi una stazione 

per gli sport invernali”

Da cantastorie e puparo 
a cittadino onorario

Mimmo Cuticchio diventa polizzano

Da sininstra: l’ex sindaco Giuseppe Lo Verde, l’attore italo-ame-
ricano Vincent Schiavelli, Mimmo Cuticchio e il sindaco Salva-
tore Glorioso

13 febbraio 2005. Mimmo Cuticchio, il più importante ere-
de della tradizione dei cantastorie e dell’arte del teatro dei pu-
pi siciliani, è stato insignito della cittadinanza onoraria del Co-
mune di Polizzi Generosa con atto del Consiglio presieduto da
Vincenzo Cascio, convocato alla presenza del sindaco Salvato-
re Glorioso e del “puparo” che ha scelto Polizzi come sede per-
manente della prestigiosa rassegna “La macchina dei Sogni”. 

Cuticchio in precedenza ha avuto un importante riconosci-
mento da parte dell’Unesco, che ha definito la sua arte patri-
monio artistico dell’umanità.

Dall’8 al 21 agosto di quest’anno Polizzi ospiterà la venti-
duesima edizione de “La macchina dei Sogni” che sarà princi-
palmente dedicata ad una mappa geografica sulla narrazione,
a partire dal Don Chisciotte di Miguel de Cervantes, nel quat-
trocentenario della prima pubblicazione.

Salone del Gusto:
le autorità nello

stand del fagiolo
polizzano

          



Un cabaret per spegnere la ma-
linconia e per superare il rigo-
re dell’inverno con la giusta

dose di umorismo. “Ridi che ti spassa”
è lo slogan che apre questa stagione di
spettacoli teatrali non usuali a Calta-
vuturo perché normalmente concentra-
ti nel caldo e nella confusione dell’e-
state, nel corso della quale si usa mi-
scelare tutti i generi con una forte pre-
valenza per il folklore, divenuto ormai
un’incrollabile monotonia.
Finalmente una sensibilità al problema
del vuoto che succede alla frenesia esti-
va e al grave isolamento che colpisce
la cittadina madonita nel periodo più
freddo dell’anno, fino a favorire la de-
pressione non solo giovanile ma anche
degli adulti.

L’assessore alla cultura, Piero Por-
retta, sembra avere intenzioni serie e, nella serata
di apertura, il 12 febbraio, ha annunciato con en-
tusiasmo una programmazione piuttosto sostenu-
ta, destinata a intensificarsi sulla base del riscon-
tro che otterrà il primo esperimento che abbraccia
il periodo febbraio-aprile, e promette un’attenzio-
ne particolare verso l’esigenza da molti avvertita
di aprire il paese al mondo della cultura, anche di
tipo comico-teatrale. E fatalmente si reperiscono i
locali nella zona artigianale, dove è disponibile una
grande sala che ospita fino a trecento posti, in via
di allestimento e di miglioramento al fine di crea-
re le condizioni perché anche a Caltavuturo si pos-

sa fare spettacolo e far sorridere.
La prima rassegna teatro-cabaret è curata da

un’attrice locale, Mary Cipolla, autrice di nume-
rosi lavori teatrali, tra cui “Donna Ridens”, che ha
avuto un ampio successo a Roma e in Sicilia di-
vertendo per la comicità che le è connaturale e di
cui lo spettacolo si serve per rappresentare la va-
riegata realtà quotidiana fatta di molteplici perso-
naggi colti nella loro espressione comica e non per
questo meno aderenti al concreto ambiente in cui
si muovono, per metterne in evidenza le caratteri-
stiche salienti, sebbene dal punto di vista umori-
stico e ironico. Sono noti, infatti, La signora Lo

Piccolo, di chiara am-
bientazione palermitana,
La depressa, La sorella
del commissario Mon-
talbano, La ragazza di
Linguaglossa, il tutto in

una comicità che non
distoglie dai reali pro-
blemi della società odier-
na, ma li affronta in chia-
ve non drammatica e ma-
gari innestando il germe
dell’ottimismo. 
In una spedita intervi-
sta, la Cipolla dichiara
che la prima rassegna si
sviluppa intorno all’idea
di fare comicità senza
volgarità, permettendo
così anche ai più picco-
li di divertirsi e di stare
senza traumi insieme ad
un pubblico adulto. 
Il primo spettacolo è

partito con la rappre-
sentazione cabarettisti-

ca dell’artista siciliano, originario di Alcamo, An-
tonio Pandolfo, e così i caltavuturesi hanno potu-
to ridere alle eccezionali e gradevoli battute del co-
mico di casa nostra che, emulando personaggi tra
i più disadattati, ha messo sulla scena i problemi
dei nostri giorni senza nascondere una morale tan-
to scontata che ormai sembra scomparire e non in-
teressare più i nostri giovani: la salvaguardia de-
gli affetti, il recupero dei valori veri al di là dei sol-
di, l’importanza dei rapporti d’amore attraverso l’i-
ronia sulla vita di coppia.
Piacevole l’intrattenimento col suono di una sem-
plice chitarra, suonata da un attento professionista,
che ha arricchito la serata anche con chiari richia-
mi alla stupenda musica di Paolo Conte.

In questa prima rassegna è prevista anche la
proiezione di films, tra cui alcuni di prima visio-
ne. E’ ora che Caltavuturo si svegli.

Lucia Maniscalco
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Il taglio della mano

Suppose il Giorgio W che un tal Saddam
avesse l’arma di sterminazione 
e, in base a quella sua supposizione,
creò una grossa balla… e la sparò

Quel figlio di gran padre, nato genio,
aveva un grande piano nella mente;
sparò, dunque, una balla intelligente
che i suoi lustrini fecero brillar.

Ma poi capì che il conto non tornava.
La guerra non si vince con le balle;
per vincere ci vogliono le palle:
tu spari, l’altro crepa… e vinci tu.

Se perdi, non potrai saperlo mai,
perché se spari e il tuo fucil s’imballa,
la verità la sa quell’altra palla
che a benedirla non fu Dio, ma Allah.

E allora, Giorgio W, cosa facciamo?
Mettiamo la zizzania fra i due Dio,
spartendo loro il mondo in tuo e mio,
con i paletti infissi dai tre “B”?

E con la luna, poi, cosa facciamo?
Darla ad Allah o assegnarla a Dio?
C’è lì la tua bandiera e, a parer mio,

la luna è tuo dominio e proprietà.

E allora, Eureka! Basta una bandiera,
per annullar l’effetto del duopolio;
se tu la metti lì dov’è il petrolio,
divieni proprietario là per là.

E nella terra, or tua, potrai rifare
ciò che annientò la bomba intelligente.
Se per mangiare, lì, non resta niente: 
Oil for food e Pizza Hut è là.

Poi, con onore, uscir da quel casino.
Per far dimenticare le tue balle,
la tecnologia, dopo le palle:
Oil for Windows… e Bill Gates è là.

Conclusa la pacifica missione,
si entra nella fase degli affari
e inizierà la guerra dei compari:
Oil for me… e CO2 for you.

Poi, l’ordine genial di andare al voto,
protetti da chi trema di paura;
ma Giorgio avrà la grande fregatura:
dovrà rifare i conti con Allah.

Perché se è Allah che vince le elezioni
s’installerà la legge del Corano,
col relativo taglio della mano,
al tizio che la tende troppo in là.

Vincenzo Carollo

Una rassegna di spettacoli per uscire dal letargo invernale.
Ed è un successo

Panorama di Caltavuturo

                                  



Bed and Breakfast
Stanze con aria condizionata, tv in camera, parcheggio auto
Via Isnello s.n. CASTELBUONO - cell. 338 3171223-328 8952224

Anna 
Minutella
LISTE NOZZE

Per le “gioie” della vita...
per rendere ogni momento 
“brillante”... per sempre!

Corso Umberto, 49
CASTELBUONO
tel. 0921 671342Gioielleria

ANNUNCI
3- Vendesi in Castelbuono, Vi S. Anna, attività commerciale Bar
Smile (tel. 0921 671071).
4- Affittasi in Castelbuono, via Papa Giovanni, appartamento 1°
piano mq 100 (tel. 0921 671355).
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possibilità di succes-
so lavorativo e un at-
teggiamento di “ri-

nuncia in partenza” (“tanto non
ci riuscirò”, “tanto non accadrà
nulla di buono”, “tanto è tempo sprecato”). Questa mancanza di motiva-
zione porta inevitabilmente ad una difficoltà nell’organizzare le proprie
risorse per far fronte ai compiti e comporta continui errori e frustrazioni.
Gli errori e le frustrazioni aumentano la visione negativa del lavoro e que-
sta, a sua volta, incrementa la mancanza di motivazione. E’ il cane che si
morde la coda. Un circolo vizioso dal quale emerge un Paperino pigro,
disorientato, incapace di prendere l’iniziativa, dipendente dalle persone e
dagli eventi, ingenuo, con una limitata capacità di sopportare i tempi di
attesa, una bassa autostima, ignaro delle proprie capacità e dei propri li-
miti, per cui desidera, desidera tanto ma ha difficoltà a far coincidere que-
sti desideri con la propria potenzialità a realizzarli. E’ un disoccupato il
cui disagio non è legato solo ad una difficoltà concreta d’inserimento nel
mondo del lavoro ma ad una difficoltà personale di auto-organizzazione
e di auto-orientamento nel rapporto con la realtà (che richiede capacità di
attesa, di scelta, di rischio, ecc…)

Il nostro contesto meridionale, dicevo prima, favorisce questo tipo di
disagio, ma utilizzare questo alibi per giustificare la propria pigrizia e la
demotivazione non rompe quel circolo vizioso in cui si è entrati. La no-
stra società può non cambiare mai, e allora noi che facciamo? Continuia-

mo a vivere in questo stato pas-
sivo-disorientato? Continuiamo
a vivere da “desideranti” senza
rimboccarci le maniche? Forse ci
siamo lasciati abbagliare troppo

dagli obiettivi, a volte irrealizzabili, che la società consumistica ci propi-
na e pensiamo che non vale la pena lottare per qualcosa, anche se picco-
lo?

Paperino deve svegliarsi, perché ha molti impegni di cui doversi oc-
cupare, ha una casa da dover portare avanti o una fidanzata/o che non può
aspettare ancora a lungo. La vita fuori scorre e lui rischia di non accor-
gersene, di perdere il gusto nell’affrontare anche le difficoltà, nel rischia-
re, nel fare delle scelte. Certo, non è facile, ciò può comportare degli er-
rori e dei problemi ma sicuramente abbandonarsi alla pigrizia o allo sco-
raggiamento non è il modo migliore per viversi la vita. Gli errori ci con-
sentono di apprendere dall’esperienza e i problemi allenano la nostra
mente a trovare sempre delle nuove soluzioni.

Forse, però, Paperino da solo non ce la fa a svegliarsi, per questo può
aver bisogno degli altri o dei suoi “nipoti” che lo stimolino a recuperare
la sua progettualità, a valorizzare le sue risorse, a rileggere i suoi deside-
ri e i significati che attribuisce alla realtà e trovare così un modo nuovo di
sentire il rapporto con il lavoro.

Carmela Abbruzzo

Il “paperino” meridionale4

I lettori e gli scrittori,

la vera forza di questo giornale

          


